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L'Italia 
prima con 

Cabrini 
(ma solo in 
bellezza) 

CITTÀ DEL MESSICO — Almeno un titolo l'Italia se lo 
porta a casa da questo Mundlal messicano. Secondo un'inda­
gine fatta tra le migliaia di ragazze che lavorano nell'orga­
nizzazione del Torneo, il più bel calciatore tra quelli che rap­
presentavano le 24 squadre in gara, era Antonio Cabrini. «Un 
incanto, molto sensuale, macho», sono alcune delle definizio­
ni usate per descrivere il difensore azzurro. Al secondo posto 
sono stati classificati Michel Platini ed il messicano Hugo 
Sanchez. Alcune delle Interpellate hanno detto che non met­
tevano 11 francese al primo posto solo perché antipatico. Tra 
gli altri idoli pochi voti sono andati a Diego Armando Mara-
dona, mentre hanno ottenuto indicazioni anche Bergomi, 
Rummenigge ed uno che non gioca più, ma qualche ragazza 
messicana, evidentemente, non lo sa: Dino Zoff. Per quanto 
riguarda le squadre nel loro complesso i calciatori Italiani e 
spagnoli sono stati considerati i più interessanti, danesi e 
tedeschi sono stati definiti «molto freddi» e, sorprendente­
mente, 1 brasiliani «privi di personalità». 

Rientrata 
la querela 
al cronista 

della tv 
francese 

PAniQI — L'ambasciatore di Tunisia a Parigi, Hedl Ma-
brouk, ha rinunciato a sporgere quercia contro un telecroni­
sta francese che — secondo Mabrouk — aveva «Ingiuriato» 
domenica l'arbitro tunisino della partita Argentina-Inghil­
terra, ritenendosi soddisfatto della promessa di Thierry Ro­
land di .riparare» durante la telecronaca di Francia-Germa­
nia federale di questa sera. Come si ricorderà Roland, nella 
sua telecronaca dal Messico, quando l'arbitro Ali Bennaceur 
aveva convalidato il primo goal di Diego Maradona, aveva 
esclamato: «Ma non si poteva trovare di meglio di un arbitro 
tunisino per una partita cosi importante?». La frase aveva 
provocato moltissime telefonate di protesta a Parigi alla di­
rezione del Tfl, la prima rete televisiva di Francia che aveva 
trasmesso in diretta Argentina-Inghilterra. 

Lo stesso ambasciatore Mabrouìk aveva protestato contro 
la direzione del Tfl e contro Roland, minacciando di sporge­
re querela contro il commentatore. Herve Bourges, direttore 
del HI, ha presentato le sue scuse all'ambasciatore tunisino 
e Roland — pur riaffermando che Bennaceur aveva arbitrato 
male — ha detto di «non aver niente contro un bel paese come 
la Tunisia», e ha promesso di scusarsi pubblicamente questa 
sera, nella telecronaca Francia-Germania. 

Oggi alFAzteca semifinale (un po' a sorpresa) tra i biancocelesti di Bilardo e la scaltra truppa di Thys 

ina-Be emo o 
«Pensavamo 

brocchi. esser 
Se ora vinciamo... » 

Da uno dei nostri inviati 
TOLUCA — A Toluca piove. 
Anche nell'hotel del Rey Inn 
piove: graziosi buchi lascia­
no cadere dal soffitto enormi 
gocce In grossi secchi di tipi­
ca plastica messicana. Piove 
anche dalla cappa del cami­
no. fitti rivoli d'acqua rigati 
di fuliggine. E l belgi, In bra-
ghette corte, In questo clima 
ci guazzano, gente del nord 
pallida e gentile, insaporita 
quel tantino che basta da un 
•nonsoche» di francese. Chi 
l'avrebbe mai detto che sa­
rebbero arrivati In semifina­
le? Oddio, se magari e» fossi­
mo premurati di venirli a 
trovare più spesso, magari ci 
saremmo resi conto che la 
statura media è sul due me­
tri e cinquanta, che hanno 
tutti un fisico da mugnaio e. 
soprattutto, che 11 buonumo­
re abita proprio qui. 

Cosa da non credere, sono 
quasi tutti nella hall a dare 
pacche sulle spalle al giorna­
listi. con le pantofole sul calli 
e l calli sui tavolini. Per par­
largli, dunque, basta rivolger 
loro la parola, proprio la sola 
cosa che è vletatlsslmo fare 
altrove. Ceulemans. il pivot 
che ha steso gli spagnoli, non 
parla francese, e poiché 11 
fiammingo non è la lingua 
che frequento con maggior 
diletto, mi rivolgo a quello 
che sta con lui. Il difensore 
Broos, uno spilungone cor­
dialissimo. 

Come mal — chiedo — sle­
te così disponibili con I gior­
nalisti? «Oh. slamo tutti qui 
per lavorare. Visto che volete 
sentirci dire sempre le solite 
coglionate, perché dovrem­
mo scontentarvi?». Gran ri­
sata. Sua e mia. Come vanno 
le cose In Belgio? «Benone. 
Sono diventati tutti matti. 
Abbiamo visto adesso per te­
levisione che dopo la nostra 
vittoria con gli spagnoli, a 
Bruxelles sono scesl tutti per 
la strada. Non se lo aspetta­
vano. E neanche noi. se devo 
essere sincero». Adesso, con 
Il figurone che state facendo. 
vi chiameranno tutti a gio­
care all'estero... «Si. all'este­
ro si guadagna di più. Ma c'è 
un problema: In Belgio si sta 
benissimo. Proprio benissi­
mo». 

Vincenzino Sclfo. ventan­
ni, figlio di un minatore sici­
liano. nel Paese Piatto ha 
trovato la sua fortuna. «Ho 
comprato una villa per l miei 
genitori e i miei fratelli. Tra 
due o tre anni, se tutto va be­
ne, vengo a giocare In Italia e 
ne compro un'altra per tutta 
la famiglia. Ho un'opzione 
con l'Inter. Mio padre sogna 
l'Italia da quando lo tiravo i 
primi calci. La sogna per me. 
ma soprattutto per lui». 

È strano. Vincenzino: il 
crine nero Impomatato di un 
ballerino di quarta, al collo 
un catenone d'oro di diame­
tro antifurto, dimostra più 
anni del pochi fin qui raccol­
ti. «Non è stato mica facile. 
sapete, diventare un divo a 
18 anni. Ho vinto la Scarpa 
d'oro nell'84. tutti dicevano 
che ero un campione. Ma a 
18 anni avevo poco da dire, 
ero ragaxzino. mi sono con­
fuso. t giornalisti mi aspetta­
vano al varco perché ero già 
Sclfo e per sfottermi mi chia­
mavano Sklff, non era una 
bella situazione. Adesso no. 
ho Imparato a difendermi, so 
che cosa dire alla stampa, e 
so anche che cosa dire In 
campo». 

Dicono che ai suol compa­
gni Vincenzino piaccia e non 
piaccia. Gli riconoscono ta­
lento da vendere, ma In quel­
la squadra di cavalloni al ga­
loppo ogni tanto le sue evo­
luzioni da dressage paiono 
una inopportuna leziosità. 
Ma Guy Thys, il vecchio c.t„ 
lo difende: «MI tratta da 
grande giocatore — dice Scl­
fo — e mi ha sempre chiesto 
uan cosa sola, di mettere In 

risalto le mie capacità tecni­
che. Certo che, dopo la svolta 
tattica che ci ha permesso di 
battere Urss e Spagna, ho 
dovuto adeguarmi anch'io, 
magari divertirmi di meno e 
lavorare di più. Prima, con 
Vandereycken, facevamo il 
4-4-2, una cosa classica in­
somma. Poi. fuori lui e den­
tro Renquin, giochiamo col 
5-4-1, Insomma il catenaccio 
Italiano, e non è che posso la­
sciar lavorare in difesa solo l 
miei compagni...». 

Paura dell'Argentina? 
•Non più di quanta ce ne fa­
cessero russi e spagnoli, an­
zi. Io prima dell'inizio non 
mettevo l'Argentina tra le 
favorite. E poi. a questo pun­
to, -non si ha più paura di 
nessuno. Solo di non riuscire 
ad arrivare in finale dopo un 
mese di Messico preceduto 
da tre settimane di Svizzera. 
Ma è venuto finalmente il 
bello, l'unico momento In cui 
ogni giorno ti sembra una 
cosa In più da godere e non 
una fatica In meno da sop­
portare». 

Pare che Pfaff, il portiere 
che non ha paura di Marado: 

na (»Se arriveremo ai rigori 
non lo tirerà né a destra né a 

na*? Come tutti i fuoriclasse, 
non bisogna stargli troppo 
addosso. No, bisogna lasciar­
lo giocare, così fa i suol nu­
meri, si sfoga, non diventa 
nervoso e non dà fastidio a 
nessuno». 

Parlano di calcio, questi 
belgi, come tifosi al caffé, a 
sentirli ci si diverte perfino. 
E spifferano tutto, senza se­
greti, proprio come se 11 foo­
tball fosse un divertente gar­
buglio di caratteri e fortuna, 
e non la noiosa scienza acca­
demica che dicono i giornali. 
•Siamo una squadra un po' 
improvvisata — racconta 
Sclfo —, vecchi e giovani in­
sieme, prima non e che si an­
dasse troppo d'accordo, gli 
anziani da una parte e noi 
ragazzi ognuno per proprio 
conto. Così, In campo, non 
poteva funzionare. Poi c'è 
stata la partita con la Rus­
sia, li pallone ha cominciato 
a girare per il verso giusto, 
con 11 passare del minuti ci 
slamo entusiasmati, è venu­
ta quella grinta che ti dà la [_ 
carica vera, la voglia di far­
gliela vedere a tutti. Ed ecco­
ci qui, con la fiducia che può 
succedere di tutto, visto 
quello che è successo fino 

Bilardo: « 
facile? Andatelo 
a dire alVUrss... » 

ARGENTINA 
Pumpido (18) 
Cuciuffo (9) 

Ruggeri (19) 
Brown (5) 
Garró (13) 
Batista (2) 

Enrique (12) 
Giusti (14) 

Burruchaga (7) 
Maradona (10) 

Valdano (11) 
Arbitro: Antonio R. Marquez (Mex) 
In panchina: 15 ls!as (sec. port.l. 8 Clausen. 16 Olarticoe-
chea o Garré. 20 Tapis. Pasculli per l'Argentina. 12 Munaron 
(sec. porti. 15 L. Van der Eist, 19 Bross, 14 Clyster. 4 De 
Wolf (per il Belgio). 

BELGIO 
(1) Pfaff 
(2) Gerets 
(22) Vervoort 
(21) DeMoI 
(5) Renquin 
(13) Grun 
(8) Scifo 
(11) Ceulemans 
(6) Vercauteren 
(18) Veyt 
(16) Claesen 

Da uno dei nostri inviati 
CITTÀ DEL MESSICO — Il 
primo gol all'Inghilterra? 
Non parliamone più, dice se­
vero l'allenatore Carlos Bi­
lardo. E Diego Armando Ma­
radona, con malcelata civet­
teria, gli fa subito eco. 

"Sanno benissimo, l'uno e 
l'altro, che di quel gol, conse­
gnato Intatto nel suo mistero 
al mito della storia del cal­
cio, si parlerà In realtà per I 
Crossimi cinquant'anni. 

empre Inevitabilmente ac­
coppiandolo con quell'esta-
siante lampo di bellezza che, 
appena 4 minuti dopo, tra­
scinò in un grido di ammira­
zione anche i cinquemila 
«hooligans» disseminati lun­
go gli spalti dell'Atzeca. L'a­
stuzia di Ulisse e la forza tra­
volgente di Achille: la vera 
storia del pallone, politica­
mente tramandata per via 
orale, di bar In bar, ha final­
mente trovato — a dispetto 
della fredda realtà di cento 
replay — un nuovo capitolo 
da cantare. E di questo capi­
tolo, Maradona ha piena co­
scienza di essere l'incontra­
stato protagonista. Per que­
sto dice: non parliamone più. 
Ovvero: continuate pure a 
parlarne voi, ma non obbli­
gatemi a guastare il mito, il 

•mio» mito, con inutili spraz­
zi di verità. 

Domenica scorsa la ripeti­
zione rallentata — da motti 
ritenuta un giudice infallibi­
le ed implacabile — non era 
riuscita a chiarire fino in 
fondo la meccanica della re­
te. Sicché, quella stessa not­
te, in un impeto di solidarie­
tà elettronica, il supercom-
puter del centro stampa era 
venuto In suo soccorso met­
tendo in bocca al «pelusa» 
una confessione tanto spiri­
tosa e brillante quanto total­
mente falsa: «II gol — diceva 
— è stato segnato a metà 
dalla testa di Maradona e a 
metà dalla mano di Diego». 

Secca smentita dell'inte­
ressato: «Io sono entrato di 
testa ed ho visto la palla ro­
tolare in rete. La mano l'ho 
alzata solo per proteggermi 
dal pugno di Shllton». E 
adesso, davvero, che non se 
ne parli p i ù -

Poche ed Indifferenti pa­
role anche sul secondo gol. 
Ritiene, gli chiedono, che sia 
stato un capolavoro? 

•Non esageriamo. Credo 
sia stato un bel gol. Certo è 
stato un gol molto Importan­
te». 

Se non un capolavoro, In­
sistono. almeno una meravi­
glia... 

Maradona in estasi dopo il gol. Tutt i i 
rif lettori sono puntati su di lui anche 
nella sfida con il Belgio, di cui vediamo. 
nella foto più piccola, il capitano Ceule­
mans e il portiere Pfaff. Passerella Bilardo 
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CAMPIONE DEL MONDO 

Oa 20 iTyl). Otte dei Messico. 29 grugno 

sinistra, lo tirerà tra le mie 
braccia»), lo abbia spesso 
rimproverato, in campo e 
fuori, dandogli del moccioso. 
A giudicare dalla disinibita 
sfrontatezza con cui Pfaff ri­
sponde alla stampa, c'è da 
crederci. «Schumacher? Chi 
è Schumacher? È solo uno 
che ha avuto una gran fortu­
na a non essere espulso In 
Spagna dopo quello che ha 
fatto a Battiston. Il russo 
Dasaeev? Bello, elegante, 
uno e novanta, ma sulle pal­
le sporche ha paura di chi­
narsi. No, guardate, gli unici 
due grandi portieri che ho 
visto giocare io sono Sepp 
Meyer e Dino Zoff. Gli altri 
non sono grandi portieri, so­
no solo dei signori che hanno 
davanti grandi difese. Trop­
po facile». 

Spassosissima la sua teo­
ria su Maradona. «Marado-

adesso». 
Bravi belgi. Tecnica, tatti­

ca, panchina, arbitro, altura. 
calura, bravura: tutta roba 
che quaglia solo se a un trat­
to passa la fortuna e si ha 
l'estro di saltarle In groppa. 
Saperlo vuol dire avere sugli 
avversati il vantaggio di gio­
care con l'anima più leggera, 
essere capaci di perdere e di 
conseguenza di vincere. Da 
questo punto di vista. Il no­
bel per la pace (dello spirito) 
spetta al vecchio Gerets, che 
sta disputando un mundlal 
da antologia: .All'inizio era­
vamo convinti di essere piut­
tosto penosi. Poi abbiamo 
vinto con i russi grazie a un 
gol in fuorigioco, anzi forse 
erano due. E siamo diventati 
del padreterni. È il calcio». È 
Il caldo, sì. E con l'Argentina 
come andrà. 

Michele Serra 

Mexico, 
* 

notizie; 
cunositaW 

Un Brasile triste rientrato a Rio 
«Ma la formula del Mundial non va» 
RIO DE JANEIRO — 1 giocatori brasiliani han­
no fatto ritorno in patria. Alcuni sono scesi 
all'aeroporto di Rio, gli altri a San Paolo. Ad 
accoglierli pochi tifosi in un clima di generale 
tristezza, ma certamente non ostile. Ce stato 
anche qualche applauso e più dì una manife­
stazione di simpatia. Molte le dichiarazioni po­
lemiche. Il solito Socra ics che ha ribadito le sue 
accuse: -Il Campionato del Mondo e condizio­
nalo da forti interessi economici e politici. In 
Messico ne abbiamo avuto un'altra prova». E 
allora perché — gli è stato chiesto — il Messico 
e il Brasile, che si voleva favoriti, sono stati 
eliminati? -I condizionamenti sono decisivi so­
lo nella prima parte del torneo- e stata la rispo­
sta. 

Crìtiche sono state dirette anche contro la 
formula e. soprattutto, contro l'attuale regola­

mento che prevede i rigori dopo i tempi supple­
mentari. -E un assurdo — ha dichiarato José 
Maria Martin, capo della delegazione brasilia­
na — per cui ne chiederemo l'immediata sop­
pressione-, Per il rigore di Bellone nessun ri­
corso, ma l'obiezione e di carattere più genera­
le. -Non è giusto — ha aggiunto Martin — che 
si dia la possibilità dì accedere alle semifinali e 
alle finali a formazioni che certo hanno mo­
strato meno meriti di altre-. 

Intanto, sempre ieri, il ministero degli Inter­
ni ha comunicato il bilancio ufficiale delie ore 
che hanno immediatamente seguito alla scon­
fitta con la Francia, Parla di sette morti, di un 
tentativo di suicidio, di circa duemila ricovera­
ti per malori di vario genere. Tra i ricoverati 
moltissime le donne. Ieri tuttavia la vita a Rio 
e nelle altre citta e regolarmente ripresa. La 
sconfìtta e stata ancora una volta assorbita. 

L'INTER PORTA SFORTUNA AGLI STRANIERI — Tra i gior­
nalisti argentini circola una diceria secondo la quale l'Inter 
porterebbe sfortuna. La cosa è nata dal fatto che Daniel Passa­
tella (acquistato dall'Inter) è stato dapprima bloccato da un'in­
fezione intestinale, quindi da uno stiramento, per poi restare 
definitivamente escluso dai mondiali a causa dell'ulcera, provo­
catagli dai medicinali. Ad avvalorare questa -storiella-, i giorna­
listi argentini ricordano i casi di Coeck, Muller, Brady e per 
ultimo Rummenigge, che hanno lamentato tutti problemi di 
carattere fisico dopo essere passati all'Inter e che, ad eccezione 
di Muller, nel passato non avevano mai subito gravi infortuni. 
PER 18 LA MANNAIA DELLA SECONDA AMMONIZIONE — 
Per 18 giocatori, che scenderanno oggi in campo nelle due semi­
finali, pende sul capo la mannaia della seconda ammonizione. 
Infatti, hanno già ricevuto il cartellino giallo: ARGENTINA: 
Giusti, Cuciuffo, Pumpido, Brown e Batista (recupera, però, 
Garré che ha scontato la squalifica). BELGIO: L, Van Der Est, F. 
Van Der Eist (ì due sono fratelli), Ceulemans, Renquin e De Mot. 
GERMANIA: Eder, Jakobs, Altofs, Foerster e Malthaeus (Ber­
thold è squalificato). FRANCIA: Fernandez, Rocheteau e Amo-
ros (recupera Ayache). 

1000 BOTIGLIE DI VINO PER LA FINALE — Un enologo di 
Pescara, Carmine Festa, regalerà 1000 bottiglie dì vino (confe­
zioni da 12 bottiglie di Montepulciano e Trebbiano d'Abruzzo) al 
calciatore che segnerà il primo gol nella finale del mondiale. Già 
negli anni passati l'enologo abruzzese regalò centinaia di botti­
glie di vino a calciatori italiani o stranieri autori di qualche 
record. Nel 1382 toccarono a Paolo Rossi che segnò il primo gol 
nella finale. 
ATTACCANTI PIÙ BRAVI NEI RIGORI — Per battere i rigori 
sono generalmente preferiti i centrocampisti. Però al Mundial 
sono gli attaccanti i migliori esecutori dei penalty: infatti hanno 
deciso le partite Francia-Brasile, Messico-Germania e Belgio-
Spagna. Per designare le squadre qualificate per le semifinali, 
ne sono stati battuti 27 (dovevano essere 30. ma in Messico-
Germania non venne completata la serie perché la Rf t aveva già 
vinto dopo i primi tre). Gli attaccanti ne hanno calciati 7, realiz­
zandone 6; i centrocampisti 11, realizzandone 9. Peggiori i difen­
sori: su 9 tiri ne hanno centrati 6. 

•No, neppure. Sophia Lo-
ren, quella sì è una meravi­
glia», risponde sorridendo. (E 
qui si apre un secondo, sep­
pur secondario mistero. Il 
giorno precedente, nella con­
ferenza stampa del dopo par­
tita, rispondendo ad un'ana­
loga domanda Maradona 
aveva citato il nome di Ra-
quel Welch. Quali sono, dun­
que, le sue vere preferenze in 
materia di fascino femmini­
le?). 

C'è chi dice, insinua il pro­
vocatore di turno, che quel 
gol sia stato più demerito de­
gli Inglesi che merito tuo... 

•Sarà così. Quello che con­
ta è che la palla è finita in 
rete. Io non gioco per colle­
zionare gioielli, ma per far 
vincere la mia squadra». 

E questo, sul passato, re­
cente o remoto che sia, è dav­
vero tutto. La parola d'ordi­
ne, tra gli argentini, è pensa­
re al futuro. Ed 11 futuro, og­
gi, si chiama Belgio. Carlos 
Bilardo respinge con fastidia 
la test, assai diffusa, 
deH'«avversarlo facile», pas­
sato quasi per caso attraver­
so le strette maglie degli ot­
tavi e del quarti. 

•Vorrei che queste cose le 
andaste a dire al sovietici ed 
agli spagnoli. No. il Belgio 
che ho visto contro la Spa­
gna è una squadra temibilis­
sima. In realtà, se guardia­
mo bene all'andamento della 
partita, vediamo come ab­
biano avute molte occasioni 
da rete più degli avversari. 
Vi dico chiaramente che, se­
condo me, il Belgio ha oggi le 
stesse esatte possibilità di 
vincere la Coppa delle altre 
tre squadre. A questo punto, 
per quel che ho visto e per 
quel che capisco, non ci sono 
favoriti». 

Il Belgio, gli fanno notare, 
ha vinto le due ultime partite 
giocando In contropiede. Co­
me pensa di rispondere tatti­
camente? Costringenli ad at­
taccare? 

•No. Se il Belgio si difende­
rà noi attaccheremo. Abbia­
mo fatto così, del resto, In 
tutte le partite: contro la Co­
rea, l'Italia, la Bulgaria, l'U­
ruguay e domenica con l'In­
ghilterra. Quelli che attacca­
no e quelli che si difendono 
partendo In contropiede 
hanno le medesime possibi­
lità di passare. Tutto dipen­
de da quanto bene si faccia 
l'una o l'altra cosa. Congela­
re la partita non serve a 
niente». 

Dunque reintrodurrà la 
seconda punta, Pasculli, che 
ha tolto nell'incontro con gli 
inglesi? 

•Non so, vedremo con i 
giocatori». 

Considera la partita di do­
mani come una rivincita 
dell'I a 0 subito nel mondiali 
dell'82? 

•Ma che rivincita. La no­
stra squadra è cambiata 
all'80 per cento. Di quella 
sconfitta non si ricorda più 
nessuno». 

Jorge Valdano la pensa co­
me Bilardo: l'Argentina deve 
attaccare. «Evitando — dice 
— gli errori commessi dagli 
spagnoli. Ho avuto l'impres­
sione che, nei momenti deci­
sivi, sia mancato loro, in 
avanti.un ragionatore, qual­
cuno capace di dare ordine e 
razionalità all'impeto delle 
loro folate offensive». 

E il «ragionatore» dell'Ar­
gentina, come si chiama? 
Armando Maradona? 

«Maradona, certo. Ma non 
solo. Credo che fino ad oggi 
l'Argentina, a parte la pro­
dezza di Diego domenica, 
non abbia giocato un foo­
tball spettacolare ed esaltan­
te. Pero ha sempre raggiunto 
con precisione estrema tutti 
i suoi obiettivi, ha dimostra­
to di essere una squadra 
equilibrata, senza punti de­
boli, capace di adattare il suo 
gioco a quello degli avversari 
ed interpretare nel modo 
giusto tutte le partite. E pro­
prio queste, se non sbaglio, 
sono le virtù che, da sempre, 
hanno fatto vincere 1 cam­
pionati del mondo..,». 

Massimo Cavallini 


